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TRADUZIONE: 

 

Dafni, il bifolco, e Dameta, pascolavano un giorno il gregge ad una               
sola pastura; già il mento imbiondiva a Dametaì; crespa peluria a Dafni, 
mio Arato, sul volto fioriva. Presso una fonte sedettero, in pieno 
pomeriggio d’estate: e per primo Dafni cantò, che primo si offrì alla gara.  

Dafni  Ehi là, la tua Galatea scaglia le mele, o Polifemo, al tuo bel gregge, 
e ti chiama lo zotico amante capraro. Tu, poveraccio, non vedi; ma 
qui, prolunghi i tuoi canti suonando la zampogna, . Ancòra non 
vedi? Saettava anche pur contro la cagna che fedele il gregge ti 
guarda. La cagna scruta, abbaiando, i flutti, e le belle onde  
la rispecchiano mentre corre sul lido che mormora placidamente.  
Bada, ché non s’avventi alla fanciulla ai polpacci,  
mentre dal mare emerge, e le addenti le aride carni.  
Tutta, dai flutti emergendo molleggia, così come gli aridi ciuffi del 
cardo nell’ora che sfolgora bella l’estate;  
a chi non l’ama si porge, scontrosa ella fugge chi l’ama.  
E muove già le pedine! O Polifemo, Polifemo, in amore,  
spesso le cose non belle, oh come ci sembrano belle !  
All’improvviso, a sua volta, squillava l’arguto suo canto Dameta. – 

Dameta Ma sì, la vidi, per Pane, che mi saettava il gregge; non me la fece 
la bella, per questa mia sola pupilla! (dolce pupilla, per cui io voglio 
veder sino a l’ultimo giorno, e se la porti Telèmo la mala ventura ai 
suoi figli !) Ma per stizzirla, a mia volta, pur io non la guardo per 
niente, e vado dicendo che in amore  ho un’altra fanciulla: per 
questo ingelosisce, Apollo! e si strugge, e dai flutti emergendo,  
manda occhiate di fiamma, furente, al gregge ed all’antro.  
E pur la cagna aizzai a abbaiarle, che un tempo, felice,  
quando l’amavo, guaiva, sfregandole il muso alle gambe.  
E se così la fanciulla vedrà che la tratto, un messaggio  

 Mi invierà: ma sì cara!vado a chiuderle la porta, sino a quando non 
me lo giuri, la bella, qui mi stenda il letto d’amore. Perché brutto 
d’aspetto non sono, come dicono gli altri! Mi sono guardato 
nell’onde poco fa, che c’era bonaccia, e bella la barba, bella la 
pupilla mi parve(secondo me almeno); la luce dei denti più bianca 
mi sembrava del fulgido marmo di Paro. Subito, contro il 
malocchio, sputai nel mio seno tre volte- questa malizia mi insegnò 
la vecchietta Cotìttari. 

Così Dameta cantava: il suo Dafni gentile baciandolo gli donò la zampogna, e 



 

 

 

Dafni a Dameta il suo flauto. Suonava il flauto Dameta; e Dafni, il 
bifolco,intonava la zampogna. Sul prato danzavano le giovenche,né vinse 
alcuno; non vinti rimasero entrambi nel canto 

 

 


